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VIII 


Scemati alquanto i brividi 
D’ orrore ed il cordoglio onde fu presa 
L’ alma, al ferale annunzio 


D’ una sciagura non mai vista e intesa, 


Or l’ intelletto mediti, 
Ribelle ad ogni querimonia vana, 
Intorno ai sensi che agitan, 


Dal di funesto, la famiglia umana. 


« Fu solenne giudizio 
« O ammonimento del Signore Iddio : 
« Egli permise i tremiti 


« Che seppellîr con 1’ uomo tristo il pio. 


< Il dolor che ne strazia 
« Sopportiam tutti rassegnati ; al Sire 
« Che tutto sa prostriamoci, 


« E clemenza invochiam per l’ avvenire. » 


Cotal risona il gemito 
Della turba ch’è solita la testa 
Chinare all’ invincibile 


Tiranno che la preme e la calpesta. 


/ a - . 
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albi 


Omaggio cieco e ignobile 
Alla possa brutal! Siffatta gente 
Pur dispietata gongola 


Nel veder domo e nel saper languente 


In fredda e angusta carcere, 
Chi da risorto primitivo istinto 
O da crudel miseria 


A violenza in danno altrui fu spinto ! 


Impreca al vinto reprobo, 
Ma s’ei spezzasse i ceppi, e dall’ immondo 
Loco irrompesse, ed arbitro 


Potesse divenir di questo mondo, 


Si curverebbe e pavida 
Griderebbe a tal uom dianzi reietto : 
« Noi ti chiediamo grazia, 


« Ma in ogni tuo voler sii benedetto! » 


Ed altro è mai quell’ essere 
Che i volghi noman Dio, che un delinquente 
Cui, sol perchè indomabile, 


Plaudon nel male e chiamano sapiente ? 


Benedetta nei secoli 
Sii tu Ragione, che l’ immenso empiro 
Rendesti inaccessibile 


Ad un nemico sì possente e diro! (1) 


(1) Qui la Ragione è concepita come causa ed essenza 
dell’ universo. 


Odo altri, men fanatici, 
Imprecar furibondi alla Natura 
Cieca, o il poter malefico 


Del Gran - Tutto incolpar della sciagura. 


Cieca Natura ? Stolidi ! 
La vostra cecità fuor proiettate. 
Le norme sue sospendere 


Or Iside dovrà quando il vogliate ? 


Il poter che, d’ un fremito, 
Fe’ ruinar precipiti e palagi 
E torri e templi, e innumeri 


Cagionò morti, lagrime, disagi, 


È figlio dell’ etereo 
Universo poter, di quella legge 
Onde la danza armonica 


D’ astri infiniti s' anima e si regge; 


È quel poter che 1’ aere 
Tiene avvinto alla terra e lo costringe 
A darle spiro e palpiti, 


E, i campi a ristorar, le acque sospinge; 


È infine quel tellurico 
Poter che ai raggi nitidi del sole 
Sè disposando, germina 


E illeggiadrisce la terrestre prole. 
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Doveasi in parte estinguere 
Mai questa fonte d’ ordini infiniti, 
Sol perchè menti improvvide 
Ì } 


Innalzàr moli in non concessi liti ? 


Non al poter malefico 
Nè all’ oprar cieco del Gran - Tutto dei, 
Uomo, imputar l’ esizio, 


Ma al pensier fiacco di che infermo sei. 


Se, novo al nuoto, il pelago, 
Sfidi, ei cullar ti deve ? Se distendi 
La man su foco vivido, 


Ch’ ei ti lambisca placido pretendi ? 


La forza qui benefica, 
Per la stessa virtude altrove è ria ; 
Talchè se, oprando, struggersi 


Nel mal dovesse, pur nel ben dovria. 


Natura, con terrifici 
Moti, ti sveglia e t’ agita sovente, 
Perchè tu debba vigile 
Le tue mire esplicar come consente. 


LITI 
So 


Fra i lai, fra i sensi multipli 
Che suscitò l’ insolita ruina, 
Solenne, memorabile 


Evento, degno d’ epopea divina, 


ssa a 


Fu il fremito benefico 
D’ amor che scosse fin le più lontane 
Plaghe terrestri, ond’ unica 


Gente s’ appalesàr le genti umane. 


Fratelli, nella funebre 
Ora, appariste, per benigni sensi, 
Più grandi assai del Geova 


Cui supplici innalzate are el incensi | 


Dinnanzi a tal prodigio 
D’ universale unanime premura, 
Quasi la mente chiedesi 


Se veramente un mal fu la sciagura. 


« C'è vanagloria » dissero 
Sommesse voci, « fra cotanto ardore : 
« Molti parer desiano 


« Davanti al mondo nobili di cuore! » 


Sia pur! Tal vanagloria 
Stimo degna ben più, di plauso e vanto, 
Di quella che nei popoli 


Gittò, col ferro, la miseria e il pianto ! 


Io veggio (in questa fulgida 
Di carità novissima tenzone) 
Sopita dalle assidue 


Lotte che la civil vita ne impone, 
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Ma viva in fondo agli animi, 
Una fiamma d’ amor verace arcana, 
Che, ad inattesi stimoli, 


S’ anima, appare e sfolgora sovrana. 


Umana gente, memore 
Sii del tesoro eccelso che nascondi, 
E, in avvenir, rivolgilo 


Tenace ad atti d’ ogni ben fecondi. 


Il memorabil émpito 
Recente prova la tua forza: solo 
Che il voglia, puoi redimere 


Color che danna l’ altrui inerzia al duolo = 


I mille arrovellantisi 
Fn cerca di lavoro : i mille oscuri 
Cui, insiem con gli agi, negasi 


L’ almo ristoro deg'i affetti puri. 


Entro i tuguri penetra 
E sii ai languenti valido sostegno ; 
Concedi a tanti spiriti 


Eletti mezzo d’ esplicar l’ ingegno ; 
(elite) ? 


E, anzi ch’ estender l’ area 
Di case ultrici, i figli dei meschini 
Cerca, alimenta, illumina, 


Pria che la colpa all’ onta li trascini. 


Infine, in te, lo scorgere 
O il saper vivi laceri e calpesti 
In fra gli uman’, non fievole 


Compatimento ma vergogna désti. 


Così, esplicando, in opere 
Nobili, sante, i palpiti elevati, 
Attingerai più celere 
L’ eccelsa méta che ti diéèro i fati. 


NA 
CO 


Ragione vuol che 1’ Essere 
Sia multiforme e, perchè tal sussista, 
Ei s’ agiti in perpetue 


Lotte e la gioia sia al dolor commista. 


La mente, alma dell’ Essere, 
Per cui nulla restar dee nella notte, 
Prima che poggi al culmine 


Di sua possanza, dee subir tai lotte. 


Natura quindi all’ esile 
Cellula prima che agile si svolse 
Nel seno degli oceani, 


Misteriosa tali accenti volse : 


< Mille tesori splendono 
« A te dintorno, tra infiniti guai; 
« Giammai nessun ausilio, 


« Perchè tu giunga a possederli, avrai, 


Cuga 


« Fuorchè il voler: rivolgilo 
« A tua difesa e prò : contro ogni avverso 
« Moto lottando, t’ integra, 


« E in tuo poter riduci 1)’ Universo. » 


E la comparsa cellula, 
Col solo ausilio che nascendo s’ ebbe, 
Lottò, soffrì per secoli, 


Infaticata, si mutò, s° accrebbe, 


Fregiossi di molteplici 
Ineffabili sensi, di pensiero, 
Infin pervenne ad essere, 


Uom, quel che sei, quel che ti rende fiero. 


Or tu, fidente e valido 
Persevera in cotal lotta sublime. 
Altro ti resta a vincere 


Pria che t’ innalzi alle agognate cime : 


Contro te inani rendere 
Degli elementi rabidi gli insulti ; 
Far che in perpetuo domini 


Igea celeste e in ogni fibra esulti ; 


Francar del tutto gli animi 
Dagli ignobili istinti, ed un giocondo 
Soffio di pace, un’ aura 


D’ amor perenne spargere nel mondo ; 


id 


Strappar il velo ad Iside 
E aver del Tutto piena conoscenza. 
Giunto al supremo stadio 


Di gioia, di sentir, di coscienza, 


Sorpasserai di Satana 
L’ antiqua profezia : non, somigliante 
Al Dio sarai dei fulmini, 


Ma t’ ergerai sovr’ esso, trionfante ; 


Lui, come il sol le tenebrey 
Volgerai in fuga, e, assiso nel suo trono, 
Potrai sclamar, di gloria 


Raggiante: « Il vero, il solo Nume io sono!» 
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